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S a g g i ◆ C a r l o S a v i a n i

E Heidegger disse: Lao-Tse? La pensa come me
BRUNO GRAVAGNUOLO

S carni sono gli accenni all’O-
riente nell’opera vera e propria
di Martin Heidegger. Scarni,

mapregnanti.Eaccompagnatidaun
interesse parallelo del filosofo per
Lao-Tse e per il buddismo Zen. Il vo-
lume di Carlo Saviani in tal senso,
(«L’Oriente di Heidegger», Il Me-
langolo) è un prezioso baedecker di
tutta la questione. Un’antologia ra-
gionata del problema, riassumibile
nelduplicequesito:cosacercavaHei-
degger nelle filosofie orientali, e
quantapartedella sua stessa filosofia
credette di ritrovare in esse? La vi-
cenda è insieme di storia culturale, e
speculativa. Storica, perché molti

uditoricinesiegiapponesi, traglian-
ni Venti e Quaranta, affollarono le
lezioni del pensatore, a Friburgo e
Marburgo. Ritornando poi in patria
con una filosofia i cui vaticini contro
la tecnica davano man forte al senso
di identitàautoctonominacciatodal-
l’Ovest. Ed è certo comprensibile il
favore che salutò la denuncia heideg-
geriana dell’universale dominio tec-
nologico nel Giappone appena pro-
strato dalla bomba atomica. Ma c’è
dell’altro.

C’era l’autentico interessedel filo-
sofo di Messkirch per la visione
orientaledelmondo.Nellacuiimpal-
pabilità scorse a tratti la sua medesi-
ma intuizione dell’Essere come rive-
lazione del «Nulla» e dal «Nulla». E
qui siamo davvero al cuore del libro,

sintesi di esegesi e racconto. Dove la
silloge dei passi trascelti dall’Opus
heideggeriano si mescola alla storia
degli incontri traHeideggerestudio-
si come Paul Shih-Yi-Shiao, Hoseki
Hisamatsu, Shuzo Kuki, Deitaru
Suzuki, e Maha Mani, monaco bud-
distaconilquale,allaradiodelBaden
Baden, l’autore di «Essere e tempo»
tenne nel 1964 un memorabile in-
controradiofonicodidueore.

Cosa spinse Heidegger, nel 1946,
a tradurre, col primo degli studiosi
citati, addirittura qualche capitolo
del «Tao Te King», monumento dot-
trinale del taoismo? L’abbiamo ac-
cennato: il concettotaoistadelNulla.
Correlativoaquello indianodel«Su-
nya» (lo zero, l’indeterminato). Da
intendersi come il «vuoto» («Wu»),

vortice indistintoegenerativodi tut-
te le forme.UnNullacheeraappunto
per Heidegger «Ni-ente», non-ente.
Non una «nientità assoluta», im-
pensabile assurdo concettuale.Bensì
l’ente dis-identificato, liberato dalla
pura presenza materiale, e riaddotto
all’Essere. Dunque, il niente come
«negatività». Movimento logico e
ontologico in cui le cose si rivelano
solo nel contraccolpo con l’alterità,
con il limite differenziale che le deli-
mita, e ne manda a fondo l’autosuffi-
cienza.Eraprecisamentequesto l’in-
cantesimo che Heidegger scorgeva
nei testi taoisti, o nell’arte Zen: l’au-
togeneratività della natura. Ineffa-
bilmente vòlta ad assumer senso in
sequenze spaziali perfette, in bilico
tra simmetria e asimmetria. Oltre il

gioco della figura, e prima di essa.
Come nei ghirigori spazialisti di Lu-
cioFontanaodiMarkTobey,nonché
in tanta ornamentalità «Iki» tipica
delSolLevante. Insommauna logica
del divenire simile, agli occhi di Hei-
degger, a quella che scandisce il pre-
socratico gioco a dadi del divino fan-
ciullodiEraclìto.

EderapropriopertaleviacheHei-
degger cercava l’incontro con l’O-
riente, all’incrocio tra Anassiman-
dro e Lao-Tse, sebbene disperasse di
trovare il linguaggio giusto per
esprimerne la possibile conciliazio-
ne.Malgradoleassonanze, ladistan-
za linguistica che separava i rispetti-
vi contesti, non smise infatti di inti-
morirlo. E in più Heidegger capiva
cheZeneTaoeranoveriepropriabiti
comportamentali, non disgiunti da
incrostazioni dottrinali e «pratiche»
per decostruire le quali ci sarebbe vo-
luto uno «Heidegger sino-giappone-
se», ingradodi ripeteresulla filosofia
orientale la stessa operazione da lui

compiuta sulla metafisica occidenta-
le.Heideggerperò, in formaallusiva,
non smise di guardare ad Oriente.
Sia pur ricominciando sempre dalla
Grecia. Riassumiamo allora i due
motivi di interesse impliciti nell’O-
riente amato da Heidegger. Innanzi-
tutto la vicenda dimostra l’acquisita
estraneità del filosofo ad ogni tenta-
zione decisionistica, quali quelle che
ancora nel 1927 accompagnavano
l’analitica esistenziale dell’«esserci»
nel suo«decidersi per lamorte».Ead
ogni misticismo comunitario, come
quello che segnò nel 1933 la sua ade-
sionealnazismo. Infine, c’è la rivela-
zione del «nichilismo»diHeidegger.
Che non era un vero nichilismo, ma
un abbandonarsi «fiducioso» all’ap-
parire e allo scomparire delle cose.Al
loro provvisorio «nientificarsi» e
oscurarsi vicendevole. Abbandono
all’eternoritornodelcosmodisvelato
dal linguaggio.Che,comela«phìsis»
greca presocratica, bandisce ogni di-
vinitàtrascendente.

L’Oriente
di Heidegger
di Carlo Saviani
Il Melangolo
pagine 118
lire 20.000

S t o r i a Escono contemporaneamente tre saggi dedicati alle ragioni scientifiche dell’attività sismica del territorio italiano
Evitare che la Terra tremi è impossibile, ma talvolta si può evitare che un evento naturale diventi una tragedia

Al lavoro
con Hitler
■ Questo saggio è una ricerca con-
dottasuirapportitraItaliaeGerma-
niaimmediatamenteprimadellase-
condaguerramondialeeduranteil
conflittostesso.CesareBermaniha
raccoltotestimonianzediretteeindi-
rette,oltreastudiareilmaterialedo-
cumentariotradizionaleehacondot-
tounaricercasull’immigrazionedi
alcunecentinaiadiitalianiinGer-
manianeglianniTrentaeQuaran-
ta.All’inizioperinostriconnazio-
nalisembravachelasituazionefosse
migliorerispettoall’Italia,manon
appenailcibocominciòascarseggia-
re, lecosecambiarono.

I lterremotoèunfenomenocul-
turale. Anche. Perché ogni ri-
schioaessoassociatodipende,

in modo quasi esclusivo, dalla ca-
pacità dell’uomo di ricordare, ca-
pire,prevenire, fronteggiare, rico-
struire. Viviamo in un paese che
ha subito almeno 30.000 terremoti
rilevanti, negli ultimi 3500 anni: il
più recente, nell’area del Pollino,
risale solo a qualche settimana fa;
il penultimo, inUmbria e Marche,
appena a un anno fa. Viviamo in
unpaesedove il rischiosismicori-
guarda il 45% del territorio, non
menodi23milionidicittadinieun
numero calcolabile, ma incalcola-
to, di beni artistici e culturali. Do-
ve negli ultimi cento anni sono
morte oltre 120.000 persone. Edo-
ve, tuttora, il 65% delle abitazioni
può venir giù in seguito a una
scossaneppuretantoforte.

A noi italiani conviene, pertan-
to, cercare di stimolare la memo-
ria storica, approfondire le cono-
scenze, prevedere e provvedere,
insomma costruire una solida
«culturadelterremoto»,sevoglia-
mo rendere minimi il rischio, i
danni e i costi di un fenomeno na-
turale chenonè,necessariamente,
catastrofico e con cui siamo co-
strettiaconvivere.

Costruire una solida e diffusa
«cultura del terremoto» è impresa
né semplice né rapida. Tre libri
opera di altrettante autorevoli
coppie di autori, pubblicati in
questi giorni, tuttavia, possono
aiutarci, se non a costruirla, quan-
tomeno a percepire l’urgenza di
edificarla questa cultura. Si tratta
di tre libri che affrontano il mede-
simo argomento, il terremoto. Ma
da tre angolazioni diverse e com-
plementari, cosicché costituisco-
no una sorta di kit completo per
l’avvio della costruzione di una
culturasismicadimassa.

Nel primo volume di questa
ideale trilogia (Matthys Levy e
Mario Salvadori, «Perché la terra
trema»,Bompiani,pagine229, lire
24.000) ci viene spiegato perché
esistono i terremoti e dove, nel
mondo, si verificano con maggio-
re frequenza. Tutto dipende, ci
viene detto, dalla peculiare strut-
tura internadellaTerra.Edaquel-
le sue viscere semifluide che nel
mantello,a centinaiadichilometri

di profondità, organizzano moti
convettivi come fossero acqua
bollente in una pentola. Nulla si
può fare per lenire questo gemere
planetario di budella, che libera
immense forze interne e porta in
superficie grandi quantità di ma-
gma, costringendo le solide, ma
sottiliplacchedellacrostaacozza-
re l’una contro l’altra, come zatte-
realla fondanelleacquesmossedi
un porto trafficato. Nulla si può
fare per impedire i terremoti, che
sono il modo con cui la crosta si li-

bera a sua volta dell’energia pas-
sataglidalmantello. Il terremotoè
unfenomenoincontrollabile.

Nel secondovolumedella trilo-
gia sismica (Franco Foresta Mar-
tin e Patrizia Polizzi, «Terremo-
to», Avverbi, pagine 108, lire
12.000) ci viene spiegato che nulla
(o quasi) si può fare per prevede-
re, con deterministica certezza,
dove, quando e con quale forza si
manifesteràil terremotoprossimo
venturo. Tutti i tentativi di co-
struire una teoria predittiva dei

terremoti, capace di previsioni
puntuali e precise, sono, purtrop-
po, tutti falliti. Il motivoè che i ter-
remoti sipresentanoinunacostel-
lazione di tipologie, perché
espressione di una costellazione
di causenontuttechiareenontut-
tenote.ProprioinItalialacostella-
zione delle cause e delle tipologie,
spiegano Franco Foresta Martin e
Patrizia Polizzi, mostra tutta la
sua straordinaria varietà. Cosic-
chè in Italia, come e più che altro-
ve, risulta impossibile prevedere

tempi, luoghiemodalitàdel terre-
moto prossimo venturo. Il terre-
moto è un fenomeno(almeno fino
atutt’oggi)imprevedibile.

Ciò non significa affatto, però,
che sia un fenomeno aleatorio. La
storia e la geofisica ci consentono,
infatti, di individuare con buona
precisione, quali sono le aree a ri-
schio.Cioè leareedoveèmassima
la probabilità che, in tempi più o
meno brevi, si verifichi un terre-
moto di portata rilevante. In Italia
abbiamo una carta della pericolo-
sità sismicamoltoprecisa,almeno
agranagrossa.E leareeadaltape-
ricolosità, sono laSiciliasudorien-
tale, quasi tutta la Calabria, l’Irpi-
nia, l’Appennino centrale dalla
Campania alla Toscana, le Prealpi
Venete, Carniche e Giulie. È solo
questione di tempo. Ma prima o
poi in queste aree, e in pochi altri
spot disseminati lungo l’Appen-
nino e leAlpi, si (Ri)verificheràun
eventosismicorilevante.

Nel terzo volume della casuale
eppure utilissima trilogia sismica
(Enzo Boschi e Franco Bordieri,
«Terremoti d’Italia», Baldini&Ca-
stoldi, pagine 150, lire 24.000) ci
viene dimostrato che, quando la
terra trema, a uccidere non è il ter-
remoto.Malacasachecrolla.L’as-
sassino non è la quantità inaudita
di energia liberata dal sisma, ma
l’imprevidenza altrettanto inau-
dita dell’uomo che, privo di me-
moriastoricaedi intelligenzapro-
babilistica, si è costruito dimore
inadatte.

Non possiamo impedire il ter-
remoto. Non possiamo preveder-
locondeterministicacertezza.Ma
possiamo prevenirlo. E la nostra
capacità di prevenzione è, ormai,
tale, da poter ridurre davvero al
minimo gli effetti di un evento si-
smico. Nell’ultimo mezzo secolo
l’Italia ha speso oltre 100.000 mi-
liardidi lireperriparareidannida
terremoto. Se ne avesse spesi la
metà per prevenire, non avrem-
mo dovuto piangere migliaia di
morti né avremmo dovuto conta-
re danni irreparabili al nostro pa-
trimonio artistico e persino pae-
saggistico. Non ci ritroveremmo,
ancora oggi, pressocché imprepa-
ratiadattendere,confatalisticadi-
sattenzione, il terremoto prossi-
moventuro.

Il terremoto è un fenomeno culturale
Come (e perché) evitare le catastrofi

PIETRO GRECOAl lavoro
nella Germania
di Hitler
di Cesare
Bermani
Bollati
Boringhieri
pagine 322
lire 60.000

P o l i t i c a

La sinistra
in Francia
■ Nel corso di questo secolo, quan-
dolasinistrahapotutoesercitareil
poterenell’Europaoccidentaleha
oscillatotraunagestioneeconomica
«classica»elasperanzadiunapro-
fondatrasformazionedellasocietà.
LaFranciainquestosensocostitui-
sceil laboratoriopereccellenzadella
politicaeuropea.Inserendolastoria
dellesinistrefrancesiinunpiùam-
piocontesto,Martinetfornisceun
contributoachivogliacomprendere
ilrapportotraletradizionisocialiste
elenuovesfidechelasinistra,oggial
potereinmoltipaesi,sitrovaadaf-
frontare.

La sinistra
al potere
di Gilles
Martinet
Editori Riuniti
pagine 236
lire 25.000

V a t i c a n o

Il Papa
sconosciuto
■ Lastoria diKarolWojtylagiova-
ne,primasacerdoteepoivescovo,è
strettamentecollegataconlevicende
politichechehannosconvoltoil
mondo:ilnazismoconicampidi
concentramentoeilcomunismocon
ilsuoregimediterroreeoppressione.
Questolibropresentaunritrattoori-
ginalediGiovanniPaoloII, ilrac-
contodiunavitatrascorsanelsucce-
dersideipiccolifattiquatidianienel-
leimmanitragediedell’umanità.So-
loosservandoilPapadaquestapro-
spettiva,affermal’autore,sicapisce
lasuaincredibilecontinuitàdiidee,
gestieparole.

Karol Wojtyla,
un Papa
tra due
totalitarismi
di Gian Franco
Svidercoschi
Liberal
pagine 238
lire 24.000 F o t o g r a f i a ◆ M o r e n o G e n t i l i

Flash sull’uomo-macchina
S a g g i s t i c a ◆ B i j e l j a c e B r e t o n

L’avventura del linguaggio

L a futura realtà messa al mondo
dal fotografo Moreno Gentili
nella trentinadi tavole che com-

pongono questo suo lavoro racconta,
come recita il sottotitolo, la «meta-
morfosi delle tecnologie». Una via di
mezzo tra fotogiornalismo e fotogra-
fia industriale per dire che vi è un
«prima» -nostalgicamente inquadra-
to e malinconicamente riprodotto -
fatto di vecchie fabbriche fumose, di
una realtà industriale in dissolvenza.
Echeviè, soprattutto,un«dopo»-or-
mai già presente - costituito da scatti
eseguiti dentro le viscere di asettici
uffici, nitidi laboratori di genetica ma
ancheall’internodiaggrovigliatema-
tasse di cavi e tubi. In questo mondo
fattodinitidibiancoeneroodiessen-
ziali colori,nonc’èspazioper l’uomo.
La vita è delle macchine. Intorno ad
esse, e al riparo dalle loro radiazioni,
lavoratori mascherati e senza volto si
muovonoconesattezza.

Ma poi anche altre presenze popo-
lano questi spazi: sono i manichini
impiegati per le prove d’urto. Come
per trovare un punto di vista che sia

alternativo e critico rispetto alla pe-
renne ortogonalità delle macchine e
degli interni post industriali, Gentili
ha stampato «storti» i suoi negativi:
hamessoinbilico,eforseincrisi, l’im-
magine captata. E per accompagnare
questo suo albumfotograficoha fatto
realizzaredaGakSatouncddielabo-
razioni sonore che è annesso al volu-
me.

La composizione di Sato si apre
proprio col battito potente e perenne
delcuore:esidistricapoiperunquar-
to d’ora tra suoni e ricordi, parole in-
comprensibili di voci metalliche an-
nunciate all’altoparlante. Immagini e
suoni sono introdotti da due brevi te-
sti. Christian Caujolle parla col senno
del poi: inventa cioè un una relazione
del2038cheanalizzail lavorodelpas-
sato e quello creato da Gentili. Rober-
ta Valtorta rimane invece coi piedi
per terra e trova nell’opera del foto-
grafo comasco ancora «l’eventualità
di unriscatto, di un affetto, di qualco-
sa di epico che, da dentro il lavoro,
porti alla commozione, porti alla vi-
ta». C.A.B.

I l mistero del linguaggio e la sua
evoluzione restano una delle cose
più difficilidaspiegaree interpre-

tare. Suoni indistinti che con il tempo
hanno assunto la forma e le regole di
una vera e propria lingua. Nel mon-
do, compresi i vari dialetti, esistono
150modidifferentidicomunicazione
verbale. Il libro Electa-Gallimard se-
gue con attenzione gli spostamenti e
le trasformazioni che ha subìto la lin-
guaggio, da quel lontano grido di
scimpanzé che animava la vita dieci-
milaannifa.«Il linguaggioèlacapaci-
tà cognitivapropriadegli esseriuma-
ni. I bambini apprendono la lingua
materna naturalmente, senza parti-
colari istruzioni, stando semplice-
mente a contatto con essa. Imparano
le regole della comunicazione verba-
le o gestuale, grazie ad una particola-
re struttura celebrale e specifici mec-
canismi psicologici»: partendo da
questa constatazione idueautori rac-
contano il processo della comunica-
zioneverbalenellevarieepocheenel-
ledifferentinazioni.

Il fascino dei primi contatti con la

parola fino all’evoluzione massima
dei nostri tempi ha sempre colpito
molti studiosi e filosofi. Già John Lo-
ckenel 1690conil«Saggiosull’intelli-
genza umana» affrontava il mondo
complesso del linguaggio, partendo
dal fatto che l’uomo ha per natura in-
nata una predisposizione verso quel-
lo che sente all’esterno. Ma il più
grande studioso e interprete delle co-
municazioni verbali è sicuramente
Ferdinand De Saussure che con «Il
corsodilinguisticagenerale»haaper-
to nuovi orizzonti sulla storia della
comunicazioneverbale.

IlmeritoBijeljaceBretonèquellodi
riuscire, in poche pagine e con l’ausi-
lio di molte fotografie, a fornire
un’ampia panoramica sulle trasfor-
mazioni del linguaggio. Il passaggio
verso una vera e propria lingua, se-
condo idueautori, ha seguito unpre-
ciso itinerario che solo apparente-
menteèstatolento.Bastipensareaco-
me tv e nuove tecnologie abbiamo
modificato, uniformandola, la lingua
all’internodellasocietà.

Valerio Bispuri

S t o r i a

Il cento-sinistra
in Italia
■ Per capiremeglio l’attuale situa-
zionepoliticaènecessariorisalireal-
leproblematichedeglianniSettanta.
YannisVoulgarisripercorrelevi-
cendedelcentro-sinistra,cioèdel-
l’alleanzatraDemocraziacristianae
Partitosocialistacheiniziaproprio
inquegliannieaccompagnaunam-
pioarcoditrasformazionieconomi-
cheesociali,maanchediriforme
mancateedipromessenonmante-
nute,finoallacadutadella«Prima
Repubblica».Il libroanalizzacomeil
centro-sinistratroppevoltesisiari-
piegatosuversioniminimalistichee
trasformistiche,rendendoilriformi-
smoun’impresadifficileeaspramen-
tecombattuta.

Nuovo Mondo/
Mondo Nuovo
di Moreno Gentili
pagine 64
lire 55.000

Dal linguaggio
alle lingue
Ranha Bijeljac
e Roland Breton
Electa-Gallimard
pagine 160
lire 22.000L’Italia

del
centro-sinistra
di Yannis
Voulgaris
Carocci
pagine 211
lire 28.000


